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valido aiuto in Johann Ludwig Gottfried12, che non soltanto portò a compi-
mento i testi in tedesco del sesto e del settimo quaderno, ma, per soddisfare 
alla crescente richiesta dei lettori non germanofoni, eseguì anche la traduzione 
in latino (in usum exterorum Latina explicatione adornata)13 di tutti i quaderni 
già pubblicati. Nel 1626, con l’utilizzo di materiale già predisposto e l’aiuto di 
nuovi collaboratori, fu pubblicato l’ottavo quaderno che completò nel giro di 
quattro anni il “Libro primo” con 415 emblemi, otto antiporte e il ritratto di 
Meisner. Tra il 1627 e il 1631 uscì un “Libro secondo” del Thesaurus, anch’esso 
di otto quaderni, con la raccolta di incisioni di altre 415 tavole con emblemi e 
paesaggi (il primo quaderno di 53, il terzo di 50, i restanti di 52 tavole), di otto 
bellissime antiporte e del ritratto di Heinrich Kornmann (v. infra nota 14): nei 
titoli scomparve il nome di Daniel Meisner (che nella prima serie figurò anche 
nei quaderni pubblicati postumi), per far posto a quello degli autori dei testi, 
ossia di Johann Ludwig Gottfried, per il primo e il quinto quaderno, di Hein-
rich Kornmann14 per il terzo e di Kilian Lieboldt15 per i restanti.

I due Libri costituiscono una raccolta di 830 tavole con emblemi e pae-
saggi di raffinata fattura, di cui in ciascuno dei sedici quaderni si premette una 
“Breve spiegazione e significato delle figure emblematiche”16. Pubblicati in di-
verse edizioni, spesso personalizzate, in tedesco e in latino, corredate anche di 
singoli fogli per chi volesse inserirli negli album di famiglia, ebbero un successo 
senza precedenti, ancor più considerevole in quei tempi non certo felici della 
Guerra dei Trent’anni!

12  Johann Ludwig Gottfried (Amberg, 1584 - Offenbach, 1633) dopo gli studi in teologia 
a Heidelberg fu parroco in quattro diverse località del Palatinato. Nel 1624 le scorribande della 
soldataglia spagnola agli ordini di Ambrogio Spinola lo costrinsero a lasciare la parrocchia di 
Weinolsheim e a riparare esule a Francoforte e nel 1625 gli venne affidata la parrocchia della 
comunità riformata della vicina Offenbach. Non lasciò mai lo stato ecclesiale e, per potersi 
dedicare indisturbato alla sua attività di scrittore e traduttore, di quando in quando si fece 
rappresentare da vicari. Erudito e poliglotta Gottfried fu apprezzato collaboratore delle case 
editrici di Oppenheim e di Francoforte. Pubblicò epigrammi, parafrasi e compilazioni, una 
libera versione in latino delle Metamorfosi di Ovidio e una traduzione dall’italiano della Corona 
Imperialis di Pietro Sardi, un trattato di arte militare stampato a Venezia nel 1618 (Cfr. F. 
Bachmann, Die Alten, pp. 17-18; L. Wüthrich, Gottfried, Johann Ludwig, in Neue Deutsche 
Biographie, VI, Berlino, Duncker & Humblot, 1964, pp. 677-678).

13  La diversità tra l’edizione latina e tedesca riguarda infatti soltanto la “Breve spiegazione” (v. 
infra, n. 16) ossia le pagine di testo (dalle sette alle quattordici) che precedono la serie delle tavole in 
ciascun quaderno. Per tutto il resto le versioni sono del tutto identiche: motto in latino (tranne che 
nella Quinta pars e Septima pars dove è in tedesco), distico in latino e quartina in tedesco.

14  Heinrich Kornmann (Kirchhain, 1579 - 20 ottobre 1627) fu un giurista, teologo e 
cronista tedesco (Deutsche Biographie, https://www.deutsche-biographie.de/pnd124147682.
html). Conseguì a Roma il dottorato nell’uno e nell’altro diritto, ossia nel civile e nel canonico 
come si soleva allora per i laureati in giurisprudenza (V.I.D. Vtriusque Juris Doctor). Fu membro 
del Collegium dei consiglieri del principe elettore arcivescovo di Magonza, organo al quale era 
demandata l’amministrazione di quello stato ecclesiastico. L’editore Kieser, suo cognato, gli 
dedicò un ritratto disegnato da Furck e inciso da Paul Fürst in Thesaurus II, 3 analogo a quello 
di Meisner. 

15  Di lui sappiamo soltanto che in quegli anni svolse funzioni di precettore pubblico 
(Schuldiener: v. in https://www.woerterbuchnetz.de/DWB) a Königstein e Hattenheim in Assia 
e a Ober-Heimbach nel Palatinato (F. Bachmann, Die alten, p. 18). 

16  Traduzione dal titolo delle edizioni in tedesco: Kurze Erklärung und Bedeutung der 
Emblematischen Figuren, corrispondente al titolo delle edizioni in latino: Emblematum sive 
picturarum quae in hac parte continentur, exegesis, sive sensus mystici brevis et congrua explicatio.
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Ancora oggi la fortuna del Thesaurus è legata al nome di Daniel Meisner, 
ideatore non soltanto degli emblemi politico-morali, ma probabilmente dello 
stesso progetto editoriale che li associava alle vedute dei luoghi più importanti 
d’Europa e del mondo noti per il loro legame con l’antichità classica e con la 
storia. Non va dimenticato, però, che il merito dell’affermazione dell’opera 
va in gran parte riconosciuto indubbiamente all’editore Eberhard Kieser, non 
soltanto per avervi investito il suo denaro, ma soprattutto per aver saputo or-
ganizzare il progetto editoriale nella fase esecutiva, coordinando il lavoro di 
molti scrittori e di grafici, e ciò in particolar modo dopo la morte improvvisa 
di Meisner. Di Kieser furono le continue correzioni e innovazioni in corso 
d’opera, come quella, introdotta dal terzo quaderno, di disporre le tavole, pri-
ma impaginate in modo arbitrario, nell’ordine alfabetico delle vedute urbane; 
come le piccole aggiunte ai nomi delle città per meglio precisarne l’ubicazione 
geografica; come la numerazione delle tavole di ciascun quaderno da 1 a 52 in 
alto a destra; come l’aggiunta degli stemmi civici. 

Alla fortuna del Thesaurus contribuirono, più che gli emblemi, le vedute 
urbane, mai così numerose in tutte le precedenti raccolte del genere. Anche 
Kieser, al pari di tutti gli altri editori, utilizzò ampiamente vedute disponibili, 
saccheggiando opere di vari autori, fra i quali anche l’italiano Pietro Bertelli. 
Ma la maggior parte delle vedute, al pari di tutti gli emblemi, erano inedite! 
Disegnate e incise dai maggiori specialisti del tempo (Matthäus Merian, Seba-
stian Furck, Georg Keller, Christian Stimmer e altri), furono determinanti del 
grande consenso di pubblico riscosso dal Thesaurus sin dal primo apparire, per 
la loro novità e bellezza: fra di esse si riconoscono per la particolare caratteristi-
ca fluidità quelle di Merian. 

L’impressione di unitarietà dell’opera, pur scaturita dall’apporto di così 
diverse fonti e dalla collaborazione di tanti maestri, è probabilmente il non 
ultimo dei meriti dell’editore dirigente Eberhard Kieser.

Alla sua morte non lasciò figli e per qualche tempo fu la vedova Anna 
Catarina a curare la distribuzione dell’opera, finché un intraprendente vendi-
tore di libri e di quadri, Paul Fürst17, già disegnatore e incisore nella bottega, 
rilevò dagli eredi l’intera consistenza di lastre del Thesaurus. Le utilizzò per dare 
un volto del tutto nuovo alla popolare opera che suddivise in otto quaderni, 
contrassegnati dalle lettere da A a H, ciascuno di cento tavole, ordinate secon-
do un criterio geografico delle vedute urbane18, a loro volta numerate da 1 a 
100, lettera dell’alfabeto e numero contrassegnati sul bordo in alto a destra. 

17  Figlio d’un fustagnaio di Norimberga, Paul Fürst fu battezzato il 7 febbraio 1608. Il 
15 marzo 1637 sposò Helena Susanna, figlia di Peter Schnelling di Anversa e nipote di Balthasar 
Caimox, facoltoso mercante d’arte, dal quale ereditò l’impresa che continuò a gestire in proprio. 
Morì suicida l’11 settembre 1666.

18  Pars Prima: Germania meridionale; Pars Altra: Turingia, Sassonia, Slesia, Polonia, 
Prussia, Pomerania, Mecklemburg, Holstein, Danimarca e Svezia; Pars Tertia: Stiria, Austria, 
Moravia, Boemia, Alsazia e Svizzera; Pars Quarta: Reno, Lussemburgo, Hainaut e Gheldria; 
Pars Quinta: Brabante, Olanda, Zelanda, Nassau e Westfalia; Pars Sexta: Wetterau e Assia; Pars 
Septima: Lorena, Francia, Inghilterra e Spagna; Pars Octava: Italia, India, Turchia e Ungheria. 
Vedute urbane di città italiane figurano anche nella Parte Settima. Oltre a Gallipoli e Sulmona, 
queste le vedute di città del Regno di Napoli nelle edizioni 1623, 1631: Baia e Pozzuoli (I,5 
1625) v. infra nota 29) Napoli (I,2 1624), Teramo (II,1 1627) Trapani (II,2 1628), Caiazzo, 
Catania, Palermo e Palma (II,5 1630).
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Già da questa ordinazione delle tavole e dagli stessi titoli si evidenzia la 
maggiore importanza attribuita ai luoghi, diversamente dal Thesaurus ove sono 
premimenti gli emblemi. Nei titoli di tutti i quaderni tornò il nome di Daniel 
Meisner come autore, ancorché circa la metà delle tavole in essi raccolte fossero 
state realizzate dopo la sua morte, segno del persistente consenso di pubblico 
ancora goduto dal boemo.

Nella nuova raccolta trovarono posto soltanto 800 delle 830 vedute di 
Kieser: rimasero escluse le Chiese di Roma e alcune città non tedesche e luoghi 
dei quali era incerta l’ubicazione geografica.

Il 1° agosto 1637 usciva il primo quaderno nella rinnovata veste col 
titolo di 

Sciographia Cosmica. Ossia: Nuovo libello emblematico, contenente 
in otto Centurie le più importanti città, fortezze, castelli, etc. di tutto 
il mondo, riprese dal vero, in certo qual modo disegnate e incise in 
rame, con belle rime appropriate e acconce in latino e in tedesco. Molto 
piacevoli ed utili da leggere come nell’ordine presentate. Parte prima. 
Norimberga. Nella stamperia di Paul Fürst mercante d’arte 163719.

Per esso Fürst approntò una antiporta (Fig. 6) pubblicata con le incisio-
ni di vedute di Norimberga, Praga, Strasburgo, Vienna, Augusta e Francoforte 
sul Meno e di quattro immagini allegoriche (Decet, Delectat, Iuvat, Oportet). 
Per tutti gli altri quaderni, che seguirono con il titolo di Libellus novus politicus, 
utilizzò le stesse antiporte dell’edizione di Francoforte. In locazione con No-
rimberga e l’anno di stampa appare il suo nome. Fürst lasciò sostanzialmente 
invariate le vedute delle città, ma nelle successive edizioni, seguendo l’esempio 
di Kieser, vi aggiunse gli stemmi civici. Seguì una ristampa nel 1642. 

Nel 1678 fu pubblicata una nuova edizione con il titolo di Sciagraphia20, 
«vedova ed eredi del beato (Paul Fürst)» in locazione, stampa in rosso e in nero. 
Le lastre invece furono sempre le stesse, tanto che le incisioni si possono di-
stinguere da quelle delle precedenti edizioni soltanto dalla qualità della stampa 
divenuta sempre più scadente. 

19  Sciographia Cosmica. Das ist: Newes Emblematisches Büchlein (…), Pars Prima, 
Nürnberg, in Verlegung Paulus Fürst Kunsthändler 1637.

20  Cfr. A. Polito, Guardando un’antica immagine di Gallipoli, in Fondazione Terra 
d’Otranto, https://www.fondazioneterradotranto.it/ pubblicato il 14/03/2016: «Sciographia o 
Sciagraphia è termine da riferirsi al disegno in chiaroscuro delle vedute con effetto di prospettiva, 
dal greco, nelle varianti di σκιογραφία o σκιαγραφία, da σκιά = ombra + γράφω = scrivo». Vi si 
legge inoltre: «Va detto che in rete ed in alcune opere a stampa in cui si parla del Meissner e viene 
citata la sua opera circola il titolo Sciographia curiosa di edizioni del 1642 e del 1678. Si tratta 
di un errore di lettura tramandatosi per citazione passiva, perché un controllo effettuato sulle 
edizioni degli anni in oggetto ha confermato il nome degli editori riportati correttamente ma 
non quello dell’opera, che rimane immutato: Sciografia cosmica, appunto». Inspiegabilmente, F. 
Cannella, Nil melius, p. 223, afferma che gli eredi di Paul Fürst dettero il titolo di Sciographia 
curiosa ad una edizione del 1678.
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Fig. 5. Emblema con veduta prospettica di Sulmona.
Incisione da Thesaurus Philo-politicus. Pars Tertia, Tomi secundi, Francoforte s. M., 
Eberhard Kieser, 1629.
 

Fig. 6. Antiporta 
Incisione da Sciographia Cosmica. Pars prima, Norimberga, Paul Fürst, 1642.
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A Norimberga con il titolo di «Politica-Politica anno 1700» e con il 
nome di Daniel Meisner come autore, fu pubblicata l’ultima raccolta delle ve-
dute urbane risalenti all’originario progetto del Thesaurus, ad iniziativa di Ru-
dolf Jakob Helmer, mercante di libri e marito di Maddalena, una delle figlie di 
Fürst. A lui era pervenuta gran parte delle lastre tipografiche della Sciagraphia, 
che utilizzò per una edizione con le uniche novità del formato in foglio, dive-
nuto frattanto di moda, che mostrava due tavole insieme, e della qualità della 
stampa notevolmente peggiorata: nell’occhiello il titolo Politica-Politica oder 
Statistisches Städte-Buch. Sumptibus Rudolphi Johannis Helmers. Anno 1704 at-
testa la data di pubblicazione discordante da quella del frontespizio. 

Come è unanimemente riconosciuto, il Thesaurus Philo-politicus di Da-
niel Meisner, fra i cartografi e i vedutisti dei secoli passati, è considerato una 
rara e ricercata raccolta di stampe ricche di immaginifica allegoria, che offre 
magistrali esempi dell’arte e della cultura rinascimentale; in esse, però, non 
è stato quasi mai riscontrato un diretto legame tra emblemi e luoghi, nell’o-
pera intenzionalmente evitato. Né contraddicono tale intento, espressamente 
dichiarato da Daniel Meisner allo scopo di evitare una qualsiasi allusione a 
persone e comunità, le due tavole con le vedute di Chomutov21 e di Fran-
coforte sul Meno22, dove la sua città natale e la città tedesca dell’Assia non 
fungono da mero elemento decorativo, ma sono invece legate agli emblemi 
da un voluto esplicito riferimento autobiografico: la prima a significare il suo 
desiderio di tornare in patria per morirvi, come accadde a Ulisse che, dopo 
lungo peregrinare, ebbe pace scorgendo il fumo del suo focolare (Fig. 7); la 
seconda a rappresentare che per l’uomo virtuoso ogni luogo è patria come 
lo fu per lui Francoforte sul Meno (Fig. 8) quando lo accolse esule dalla Bo-
emia. A parere di chi scrive, dunque, il Thesaurus non può essere letto come 
«uno strumento per veicolare i modelli di virtù protestante utilizzando come 
chiave interpretativa il “contesto paesaggistico”»23, né può essere letto come la 
corrispondenza tra Arte e Natura. Quest’ultima è stata colta, fra l’altro, nella 
veduta della città di Emmerich nella Renania settentrionale24, nella quale una 
figura umana è intenta a scrivere ispirata dal cielo, simboleggiato da un’arpa; 

21  Thesaurus I,1,38: Commothaw, Motto: amor de patria. Distico: «Caeterum Ulijsses 
erat cupidus, vel cernere fumum / De Patria, mox desiderat ille mori». Quartina: «Unter andern gibt 
zuverstehn / Ulijsses, wenn Er nur solt sehn / Von seinem Vatterland den Rauch. / Wolt Er bald gerne 
sterben auch». Sulle ali del dardo di Cupido: «Non aliunde». 

22  Thesaurus I,1,1: Franckfuhrt am Maijn. Motto: forti viro omnis locus patria. 
Distico: «Non est grande malum natali limine abesse, / Namque locus forti est patria quisque viro». 
Quartina: «Kein groβ Unglück ist diβ, wenn man / Daheim nicht immer sitzen kan. / Wer dappfer 
ist, erfährt was drauβ, / Wo Er hinkompt, ist Er zu hauβ». Al nome della città segue Kaiserstadt 
‘città imperiale’, aggiunto a mano in corsivo. Nel motto una variante della locuzione «omne 
solum forti patria est» da Sen. Ep. 104, 7.

23  G.L. D’Errico, Lutero in Terra d’Otranto nel 5° centenario dell’affissione delle 95 tesi sul 
portone della Chiesa di Wittenberg, Atti del Convegno di studi, Lecce, 25-26 ottobre 2017, a cura 
di M. Spedicato, in «L’Idomeneo», XXIV (2017), recensione in «L’Idomeneo», XXVIII (2019), 
pp. 308-312 e ivi p. 312.

24  Va segnalato che non si tratta della città di Emmerich, ma di Cammerich, toponimo 
tedesco di Cambrai, città sulla Schelda nel nord della Francia, nota per la lega formata il 10 
dicembre 1508 dalle maggiori potenze europee (Sacro Romano Impero, Spagna e Francia) 
contro la Repubblica di Venezia per consolidare l’egemonia sui diversi territori della penisola 
italiana. Lingua tedesca a parte, l’assenza del fiume Reno nell’immagine esclude di per sé che si 
tratti di Emmerich. 
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una seconda figura sulla destra è presentata con le mani alla testa, accanto ad 
un liuto dalle corde spezzate e, quindi, incapace di emettere suoni. L’emblema 
è stato collegato all’assioma cosmologico dell’harmonia mundi25, mentre, con 
maggiore probabilità, si riferisce al più semplice assunto secondo il quale «in 
qualsiasi attività umana ogni sforzo è vano se non v’è inclinazione naturale» 
come si evince dal motto: repugnante natura, quaelibet cedit industria 
e dal distico: «Omne perit studium, qvando Natura repugnat / Si bona natura est, 
arte vigere potes»26. 

Riferimenti alla musica nell’opera di Meisner, hanno indotto a dedurre 
che essa sia considerata dall’autore boemo come un vero e proprio strumento 
di conversione27 e, come esempio, viene preso in considerazione l’emblema 
della città di Gallipoli, di cui si parlerà più avanti.

Meisner e i suoi continuatori non hanno mai espresso giudizi morali su 
persone e su comunità, né tanto meno hanno indicato mezzi di conversione in 
fatto di religione! E ciò risulta sufficientemente chiaro già dalla considerazione 
che nell’ambito del genere emblematico il Thesaurus Philo-politicus si caratte-
rizza per la decisa rottura del legame tra le illustrazioni di fondo e gli emblemi 
con il loro enunciato didascalico, nel senso cioè che, contrariamente a quanto 
tradizionalmente raffigurato dai precedenti emblematisti, le vedute delle città 
europee rivestivano solo un ruolo decorativo. Mario Praz, trattando di em-
blemi e di Meisner, ne ricordava l’avvertenza al “benevolo lettore”, contenuta 
nell’introduzione di Thesaurus I, 2 editio latina, nella quale si affermava che 
tra emblemi e vedute non v’è nesso (emblemata exemptilia fuisse), tanto che, 
rimossi i primi, restano in tutta la loro bellezza le vedute delle città28. Recente-
mente altri studiosi che si sono interessati degli emblemi di Meisner ne hanno 
constatato tali peculiarità29.

25  Il collegamento è stato proposto fra l’altro da F. Cannella, Nil melius arte, p. 218.
26  Quartina: «All Vleiβ und Arbeit ist vergebn, / So die Natur thut wiederstrebn / Wenn aber 

gut ist die Natur / So nimbst an kunst zu, glaub es nur». Il motto è tratto da Cassiod., Variae, Liber 
quartus, XXXVIII, 2.

27  F. Cannella, Nil melius arte, p. 219 ss.
28  M. Praz, Studies in Seventeenth-century Imagery, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 

19642, p. 49 osserva che fra i diversi emblemi v’erano quelli “geografici” raccolti da Daniel 
Meisner nel Thesaurus Philo-politicus «con le vedute di città; questo autore dice che, anche se 
gli emblemi non dovessero piacere al lettore, le vedute gli piacerebbero sicuramente: «Sive enim 
demas Emblemata, supererunt oppida sive castella et ita habebis velut argentum purum. Sive auferas 
oppida restabunt Emblemata et eorum sensus mysticus. Come uno può vedere v’era qualcosa per 
tutti i gusti».

29  S. Prinz, Rechtsmotive in den Emblemata des 16. bis 18. Jahrhunderts, Münster, LIT 
Verlag, 2009, pp. 85-94 e ivi p. 88 a proposito di Kieser e Meisner: «I loro aforismi e figure 
emblematiche si proponevano di essere di insegnamento e di edificazione ai destinatari e indurli 
ad una migliore condotta di vita. La raccolta è un chiaro tributo all’arte dell’emblema nella sua 
pretesa di insegnamento morale»; M. Erto, Le vedute di Baia e Pozzuoli nel Thesaurus Philo-
politicus di Daniel Meisner. Una riflessione allegorica sulla fortuna e sul potere, in «Bruniana e 
Campanelliana», XXIV/2 (2018), pp. 537-549, e ivi p. 540 e n. 1, ove si individua l’opera 
come «una serie di avvertenze etico-morali sui mali del mondo e sui vizi umani – primi fra 
tutti la superbia, l’avarizia e la brama di potere – ovvero di raccomandazioni a coltivare virtù 
fondamentali quali, la giustizia, la fede, l’autocontrollo, la moderazione, la laboriosità, l’onore 
personale».
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Fig. 7. Veduta di Chomutov 
Incisione da Thesaurus Philo-politicus, Francoforte s. M., Eberhard Kieser, 1623. 

Fig. 8. Veduta di Francoforte sul Meno 
Incisione da Thesaurus Philo-politicus, Francoforte s. M., Eberhard Kieser, 1623 
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Va ancora ricordata l’esplicita dichiarazione, ripetuta più volte da Da-
niel Meisner in ognuno dei primi cinque quaderni in lingua tedesca del The-
saurus, con la quale assicura al lettore che la sua raccolta non contiene giudizi 
sulla condotta di singole persone e comunità, né inviti a quelle a farne am-
menda, evidenziando l’estraneità delle vedute dei luoghi non soltanto alle raf-
figurazioni simboliche incise in primo piano (emblemata), ma anche ai relativi 
motti e alle didascalie in rima dei distici in latino e delle quartine in tedesco 
(inventiones) di sua mano. 

Così nell’introduzione di Thesaurus I,1:

Voglio infine esplicitamente dichiarare nei modi e nei termini più ido-
nei possibili, ad evitare che qualcuno possa fraintendere il significato e 
l’intento dei miei emblemata e ancor più delle mie inventiones, nel senso 
che questa o quella città, che queste o quelle persone, ne siano denigrate 
o lese, che non è stata mia intenzione stabilire alcun nesso tra gli emble-
mi e le città, in quanto, così si deve solo e soltanto intendere, a ciascuna 
figura emblematica è stata casualmente associata la veduta d’una città. 
Cosa questa che, nel raccomandargli grazia e timor di Dio, non dovevo 
tacere al benevolo amico lettore amante del bello e dell’arte30.

E nell’introduzione di Thesaurus I,3, portando ad esempio le tavole di Wil-
dungen e di Grüningen, avverte il «cristiano lettore amante dell’arte e del bello»:

è anche da sapere che l’Emblema o la Morale non hanno riferimento con 
la città o con il luogo ad essi associati. Prendiamo ad esempio Wildun-
gen, ove è raffigurata una distesa d’acqua sulla quale alcuni pescano, e 
Grüningen, nella regione di Zurigo, ove v’è un castello e un masso che 
si stacca dall’alto d’uno sperone roccioso cadendo su un uomo. Ciò non 
significa che nel primo luogo esista un bacino d’acqua così grande, o 
che nel secondo si trovi una simile massa rocciosa, essendo la rappresen-
tazione in ciascuno funzionale all’Emblema o alla Morale.

Dopo la morte di Meisner, Kieser e i redattori dei testi delle successive 
pubblicazioni si attennero scrupolosamente a quella consegna condividendola 
ed onorandola come un testamento spirituale, perché del Thesaurus non si 
fraintendessero il contenuto e lo spirito.

2. Gallipoli nel Thesaurus

Nella tavola (Fig. 9) la veduta prospettica della città di Gallipoli31 prote-
sa nel mare fa da sfondo all’emblema in primo piano con due personaggi ben 

30  Anche i redattori delle successive edizioni “protestarono” l’intento dell’opera impressa 
dall’ideatore. Paradigmatico Kilian Leibold, autore dei testi di Thesaurus II, 2, editio latina 
del 1627, nella prefazione: «Candide ac Benevole Lector, simplicia mea, in hac parte secunda 
Emblemata, ut sine ulla offensione cuiuscunque personae & loci (sicut revera posit sunt) suscipe velis, 
etiam atque etiam rogo».

31  La veduta, come quella di Sulmona, è tratta dal Teatrum Urbium Italicarum di Pietro 
Bertelli (v. supra, nota 7).
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vestiti, una dama con un badile che indica all’uomo gli oggetti preziosi su un 
tavolo e il portale d’un edificio situato accanto a un giardino lussureggiante. Il 
motto associato al borgo salentino opes si affluunt, ne apponito cor è un 
adattatamento da Divitiae si affluant, nolite cor apponere (Ps LXI, 11).

Fig. 9. Veduta prospettica di Gallipoli 
Incisione da Thesaurus Philo-politicus. Pars Tertia Tomi secundi, Francoforte s. M., 
Eberhard Kieser, 1629 

In questa scena è stato colto un invito ai salentini a aderire al protestan-
tesimo, riferendo i versetti del motto al Salmo XLVI. Senonché il Salmo LXI, 
noto nella Bibbia luterana con il titolo Stille zu Gott / ‘Quiete in Dio’, non va 
confuso con il Salmo XLVI, ispiratore dell’Inno della Riforma, Ein feste Burg ist 
unser Gott32, al quale Lutero ha affidato i principi del protestantesimo.

L’ipotesi contrasta inoltre con quanto è affermato nella Breve spiegazione 
(v. supra, nota 16) dell’emblema di Gallipoli ove si chiariscono in ogni detta-
glio contenuto e significato dell’emblema33.

Inoltre, soprassedendo all’insolita rappresentazione di una «anticamera 
con lussureggiante vegetazione» e alla lettura del badile34 come segnale della 

32  Una inespugnabile fortezza è il nostro Dio. Quel titolo, che si legge tutt’intorno nella 
sommità del campanile cilindrico della chiesa di Wittenberg, identifica anche la cantata BWV 
80 di Johann Sebastian Bach, la cui melodia è citata nel finale della Sinfonia n. 5 “Riforma” di 
Felix Mendelssohn. 

33  Thesaurus II, 3: Kurze Erklärung: «La dea Opi rappresentata da una figura di donna 
sta nel mezzo e mostra all’uomo alla sua destra un palazzo imponente, accanto al quale sono i 
giardini delle Esperidi, con l’albero dalle mele d’oro, sopra un tavolo ogni sorta di gioielli. Sul 
palazzo, sul giardino e sui gioielli sta un cuore dal quale parte un filo che lo collega al cuore 
dell’uomo, a significare l’umano attaccamento a quei beni: il cuore sta dove stanno le ricchezze».

34  La dea Opi, ovvero Ops (che in latino significa ricchezza, abbondanza, doni, 
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«strada per la salvezza», dalla «Breve spiegazione» e dai versi in latino del distico 
e in tedesco della quartina comprendiamo che la «lussureggiante vegetazione» 
a lato del palazzo, altro non è se non il Giardino delle Esperidi35; che il volatile 
è il drago Ladone e non la cicogna che evoca le allegorie del Ripa36. Il Giar-
dino delle Esperidi, la reggia di Creso, i tesori di Mida, ciascuno con i cuori 
sovrapposti e legati da un laccio al cuore dell’uomo, ne rappresentano l’attac-
camento alle ricchezze e alle lusinghe della vita. La dea Opi, dispensatrice di 
quelle ricchezze, esorta l’uomo all’operosità, cui il badile allude, e allo stesso 
tempo a guardarsi dal legare cuore e sentimento ai beni terreni, perché non lo 
salverebbero dal fuoco eterno dell’inferno nemmeno per un quarto d’ora. La 
strada della salvezza, mantenendo salvo il cuore dai fallaci allettamenti della 
vita, porta certamente in alto fino alle stelle, ma non passa per la porta della 
reggia di Creso, perché la concordia celeste ivi non alberga. 

Il badile brandito dalla dama, infine, ha indotto a cogliere un legame 
con l’emblema di Campen nei pressi di Oslo (Fig. 10), uno dei più importanti 
centri di diffusione del protestantesimo37. La capitale norvegese rappresente-
rebbe, dunque, un modello edificante da imitare, in un ideale percorso di pu-
rificazione e redenzione, contrariamente a quanto evidenziato per Gallipoli38.

Il motto Ora et labora che sovrasta l’emblema di Campen, sineddoche 
di Oslo, è stato citato in accordo con i princìpi fondanti del protestantesimo, 
a loro volta, eredi delle misurate regole di ascendenza benedettina. Senonché, 
come si legge sulla veduta, si tratta di Campen in Frisia, regione dei Paesi 
Bassi, e non della Norvegia. La Kampen non affaccia sulle rive dell’Oslofjord, 
trovandosi nella parte interna della capitale norvegese a più d’un chilometro 
dalla distesa d’acqua marina, mentre la città che fa da sfondo all’emblema in 

munificenza) con nome correlato anche ad opis, e opus che significa lavoro, in particolare quello 
sacrale dei campi, era iconograficamente rappresentata con un badile.

35  Il leggendario luogo della mitologia greca, collocato all’estremo Occidente oltre i 
confini del mondo abitato, donato da Gea, dea della terra, a Zeus, che a sua volta lo offrì come 
regalo nuziale a Era sua sorella e sposa. All’ingresso del giardino stavano il drago Ladone e le 
Esperidi, le ninfe figlie della Notte e di Atlante: insieme custodivano il melo dai frutti d’oro, 
dispensatori di eterna giovinezza. Cfr. R. Wagner, Das Rheingold, vv. 537-540 il gigante Fafner 
parlando a Wotan, il padre degli dèi, di Freia, dispensatrice di giovinezza: «Goldne Äpfel wachsen 
in ihrem Garten, sie allein weiss die Äpfel zu pflegen».

36  F. Cannella, Nil melius, p. 220, n. 26: «L’iconografia della cicogna richiama le 
allegorie del Ripa (Iconologia overo Descrittione dell’Imagini Universali cavate dall’antichità, et 
da altri luoghi da Cesare Ripa Perugino, Roma, Per gli Heredi di Gio. Gigliotti, 1593) in cui il 
volatile – tra le Imagini utilizzate dallo studioso perugino per descrivere la Puglia – è associato, 
insieme ad altre figure simboliche, rispettivamente alla Medicina, alla Pietà, alla Religione, alla 
Quiete ed alla Gratitudine». 

37  F. Cannella, Nil melius, pp. 222-223: Campen in Frieslandt. Motto: ora et labora. 
Distico: «Infelix labor est, quem non Deus ipse gubernat / Omne pium coeptum cum prece cedit 
opus». Quartina: «Unglücklich man all Arbeit spürt. / Wann sie nicht wird von Gott regiert. / Alls 
was im Gbet wird angefangn, /Thut zletzt ein gewünschtes End erlangn». Sulla veduta di Campen 
l’emblema con il badile nella mano di Dio che fuoriesce dal nimbo. Divine sono pure le mani 
che sorreggono quelle dell’uomo nel nimbo più in basso. La simbologia dell’umana operosità 
è chiara come le didascalie e gli aforismi. «Ora et labora», preghiera e lavoro; infelice è l’umano 
agire se non è guidato da Dio, ogni attività giustamente intrapresa sia preceduta dalla preghiera».

38  Ibidem: «In antitesi al porto salentino, Oslo, tra le principali sedi della divulgazione 
luterana, è presentata come un modello edificante, un luogo la cui popolazione è dedita al lavoro 
ed alla preghiera in accordo con i princìpi fondanti del protestantesimo, a loro volta, eredi delle 
misurate regole di ascendenza benedettina».
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esame è raffigurata sulle rive dell’Ijssel, il fiume che scorre ad un centinaio di 
chilometri più ad ovest, nei Paesi Bassi, e che sfocia nel bacino che porta il suo 
nome, Ijsselmeer, detto anche Zuiderzee (Mare del Sud) al di qua delle dighe 
che lo separano dal Noordzee (Mare del Nord). 

Fig. 10. Veduta di Campen 
Incisione da Thesaurus Philo-politicus. Pars Tertia Tomi secundi, Francoforte s. M., 
Eberhard Kieser, 1629 

Non v’è dubbio che Ora et labora sia la regola benedettina! Ma i nume-
rosi monaci che si convertirono al protestantesimo, la cancellarono d’un tratto 
per il ripudio della vita consacrata! 39 L’emblema, invero, al di là del pretestuoso 
riferimento a Campen, ha il significato del tutto diverso, di una regola di vita 
quotidiana e laica, così ironicamente spiegato dal protestante Johann Ludwig 

39  Decisa nel protestantesimo la svalutazione delle opere in favore della fede e di qui la 
critica più radicale alla consacrazione religiosa, che, recepita anche dalle successive “confessioni 
di fede” e dalla Chiesa riformata, stabilì una distanza incolmabile dalla vita monastica e 
consacrata siccome non utile alla salvezza e comunque non gradita a Dio. In De votis monasticis 
iudicium del 1521, tutt’oggi ritenuto dai protestanti lo scritto più importante di Lutero, i voti 
monastici vengono rifiutati perché non fondati sulla Parola di Dio e di essi non v’è traccia nelle 
sacre Scritture e nemmeno nella Chiesa delle origini: «Dubitum non est, votum monasticum hoc 
ipso periculosum esse, quod res est sine auctoritate et exemplo scripturae». Erronea è la fiducia del 
monachesimo nelle opere in quanto necessaria alla salvezza è la fede e non già le opere. La 
vita consacrata turba il popolo cristiano, colpevolizzando il possesso dei beni e svalutando il 
matrimonio. Il matrimonio non è considerato un sacramento e ai preti è consentito di sposarsi. 
Il rifiuto del celibato è espresso da Martin Lutero nella sua lettera “Alla nobiltà cristiana della 
nazione tedesca” del 1520: «i sacerdoti non dovrebbero essere obbligati a vivere senza una 
moglie legittima, ma dovrebbe essere loro consentito di averne una». Cfr. B. Sawicki, Il De 
votis monasticis di Lutero e l’idea del monachesimo agostiniano: continuazione o nuova apertura?, in 
«Vita cristiana», LXXXIX/1 (2020), pp. 83-104.
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Gottfried (v. supra, nota 12): «Ora et labora, vien detto a scuola ai fanciulli più 
spesso di quanto (al mercato) non si senta gridare “basilico” dagli imbonitori, o 
nelle botteghe dei fornai (non vengano date) bastonate (ai pigri). Il nostro auto-
re, o se preferisci, pittore, si è così espresso per raccomandare facilità e celerità»40.

Un ultimo aspetto da considerare è l’azione svolta dalla censura cattolica 
operante a Francoforte sul Meno. Qui la stampa a caratteri mobili e il dilagare 
della Riforma protestante furono presto messi in relazione con l’istituzione di 
organismi deputati alla vigilanza. Già nel 1526 l’avignonese François Lambert 
scriveva che l’arte tipografica era stata ispirata da Dio per favorire la diffusione 
della Riforma e lo stesso Lutero, che più di ogni altro seppe utilizzare consa-
pevolmente la nuova tecnologia, aveva dichiarato che la «stampa era l’ultimo 
e il più grande dono di Dio, poiché grazie ad essa il Signore aveva voluto far 
conoscere la causa della vera religione, ovunque sino alle ultime estremità del 
mondo e diffonderla in tutte le lingue». La reazione sul versante opposto era 
stata inevitabile. Il libro venne visto come un pericolo, una sorta di peste, la cui 
diffusione occorreva regolare ed eventualmente bloccare con qualsiasi mezzo. 
In pochi anni la Chiesa di Roma elaborò un apparato di controllo che nelle 
intenzioni doveva abbracciare il continente e che servì da modello per qualsiasi 
organizzazione di controllo poliziesco del pensiero del futuro, con inevitabili 
ripercussioni sulla vita degli individui, sul loro rapporto con la realtà e con i 
poteri, sul progresso delle scienze e del sapere in genere41.

A Francoforte sul Meno sul finire del Cinquecento, svolta dai Gesuiti, 
la censura operava in particolar modo alla fiera per impedire il commercio 
dei libri della Riforma. Venivano ispezionate biblioteche pubbliche e private, 
botteghe di tipografi e librai, e finanche la fiera delle mercanzie ove le balle 
di merci nascondevano tra le pieghe libri e opuscoli proibiti da far viaggiare, 
nonché chiese e monasteri per individuare e sequestrare le opere contenenti 
proposizioni eretiche. Il decreto del 30 dicembre 1558 di Paolo IV, pena la sco-
munica, prescriveva: «Che nessuno osi ancora scrivere, pubblicare, stampare o 
far stampare, vendere, comprare, dare in prestito, in dono o con qualsiasi altro 
pretesto, ricevere, tenere con sé, conservare o far conservare qualsiasi dei libri 
scritti e elencati in questo Indice del Sant’Uffizio». 

Cionondimeno Daniel Meisner, del tutto consapevole, scelse di trasfe-
rirsi a Francoforte quando lasciò la sua Boemia funestata da lotte religiose, alla 
ricerca d’un luogo dove potesse svolgere la sua attività letteraria, nonostante 
che la città sul Meno, ormai da più di un ventennio, proprio perché afflitta 
dalla censura cattolica, avesse ceduto il primato per numero di espositori e di 
visitatori alla fiera del libro di Lipsia42. Se egli, se Kieser suo editore, se tutti 

40  Thesaurus I, 2 Editio latina 1625 - Emblematum sive picturarum, quae secunda hac 
parte continentur, exegesis, sive sensus mystici brevis et congrua explicatio: «Campena in inferiore 
Germania Ora & Labora Pueris in schola hoc frequentius occinitur, quam ocyma vernae, aut 
pistrinis Virgae. Author noster, vel si mavis, pictor, ita expressit, ut omnia plana sint, ergo ad alia».

41  M. Infelise, I libri Proibiti. Da Gutenberg all’Encyclopédie, Bari, Laterza, 2013, 
introduzione.

42  La fiera di Lipsia alla fine del Cinquecento si impose per il commercio delle pelli, 
dei tessuti e di prodotti artigianali in metallo e, come a Francoforte sul Meno, aveva anche la 
specialità del libro. Alle due originali manifestazioni di Pasqua (Ostermesse) e quella di san Michele 
(Michaelismesse) all’inizio di autunno, si aggiunse quella dell’anno nuovo (Neujahresmesse), tutte 
della durata dagli otto ai dieci giorni.
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i collaboratori, incisori e redattori dei testi avessero perseguito intenti pro-
pagandistici a favore della Riforma, certamente avrebbero operato a Lipsia, 
metropoli della Sassonia protestante. Un intento anticattolico del Thesaurus, se 
anche afferente ad uno solo degli 830 emblemi, quello di Gallipoli, non sareb-
be infatti sfuggito agli arcigni censori della Chiesa di Roma. A quella censura, 
per esempio, non scampò nemmeno Heinrich Kornmann (v. supra, nota 14) il 
cattolicissimo cognato di Kieser autore dei testi di Thesaurus II, 3 ivi compresi 
motto, distico e quartina per la tavola di Gallipoli: una sua opera del 161043 
infatti finì all’Indice. Che Meisner fosse consapevole della soggezione di Fran-
coforte sul Meno alle restrizioni della censura, dimostrano anche le ripetute 
sue “assicurazioni” in premessa a ciascun quaderno, che devono essere lette 
come espresse dichiarazioni di ossequiosa osservanza alle disposizioni emanate 
dall’autorità imperiale in materia di censura, giungendo a dire all’acquirente 
dei suoi libri, di ritenersi al sicuro da eventuali ispezioni di polizia44. Del resto 
sul frontespizio di ciascun quaderno del Thesaurus si rinviene l’esplicita dichia-
razione: «Dato alle stampe … per speciale privilegio della Imperiale Maestà», 
privilegio che di certo non sarebbe stato concesso per pubblicazioni in constra-
sto con quelle vigenti disposizioni di polizia.

Altri fatti concludenti inoltre escludono che il Thesaurus Philo-politicus 
sarebbe potuto essere un mezzo di ripresa morale nei confronti di una comuni-
tà cattolica e/o di propaganda della religione riformata, come ad es. il rapporto 
di affinità di Eberhard Kieser con Heinrich Kornmann. Cattolico era anche 
Johannes Stamler, dottore in utroque, giudice della Camera imperiale di Spira, 
autore di un lusinghiero apprezzamento di Daniel Meisner in presentazione 
di Thesaurus I,4, certamente ammissibile anche per un esponente di diversa 
confessione religiosa, purché non fosse un propagandista del protestantesimo 
contro la chiesa di Roma sotto lo sguardo attento della censura.

Concludendo, si può affermare che il Thesaurus Philo-politicus fu, a 
cent’anni dalla Riforma, il prodotto di una erudita cerchia di amici del bello. 
La diversità di confessione religiosa, indubbiamente determinante della for-
mazione culturale di ciascuno di loro, non fu tuttavia motivo di scontro e di 
conflitto ideologico, ma, nobilitata dalla vera aristocrazia, quella del pensiero, 
già agli inizi della Guerra dei Trent’anni, si rivelò germe fecondo dal quale, 
all’esito di quell’immane tragedia, come un fiore tra i sassi, sarebbe spuntato e 
cresciuto il frutto prezioso dello spirito di tolleranza e del rispetto per l’altro.

Franco Cavallone

43  Con decreto del 16 marzo 1621 il trattato di Kornmann Sybilla Trig-Andriana, seu de 
virginitate, virginum statu, & iure tractatus novus et jucundus del 1610 venne censurato e messo 
all’indice. L’opera figura ancora fra i libri proibiti in una pubblicazione stampata dalla Tipografia 
della Reverenda Camera Apostolica nel 1786 al tempo di Pio VII: Index librorum prohibitorum 
sanctissimi domini nostri Pii Sexti pontificis maxximi jussu editus, Roma, Ex Typographia Rev. 
Camerae Apostolicae, 1786, p. 155.

44  Thesaurus I,4, Introduzione.



SAGGI
Maria Castellano, L’élite burocratica a Sorrento. Formazione 

sociale e ruolo nelle dinamiche politiche e sociali tra XIII e XV 
secolo p.	 7

Giulia Grimaldi, Gli Arcani historici di Niccolò d’Alife: una fonte 
per la storia del regno di Giovanna d’Angiò »	 37

Andrea Improta, Un commento bernardiniano al Cantico dei 
Cantici per il cardinale Giordano Orsini »	 53

Ilaria Bifulco, Un nuovo codice del Maestro di Isabella di 
Chiaromonte: Le Elegantiarum latinae linguae di Lorenzo 
Valla, ms V.D.57 della Biblioteca Nazionale di Napoli »	 61

Antonella Balbi, De Melite insula et an sit Italica (1566): un 
poema inedito di Gian Giacomo Torresini (SNSP, ms XXIX 
E 26, 5) »	 67

Geppino Buonomo, Antonio Vannugli, Tra Napoli e Würzburg: 
una traccia per la Sacra Famiglia con due angeli del 
Domenichino »	 103

Franco Cavallone, L’emblema di Gallipoli nel Thesaurus philo-
politicus di Daniel Meisner »	 109

Ignacio Rodulfo Hazen, Baroni in Provincia. Le forme dell’ozio 
nelle corti nobiliari e la cultura del Regno di Napoli tra i secoli 
XVI e XVII »	 127

Lorena Purcaro, La fabulosa storia del codice SNSP, ms XXI B 3 
contenente la Vita greca di s. Gennaro »	 145

Shayna Muckeheide, The Rise and Fall of Harmonic Gut-Strings 
in 18th Century Naples: Story of the Angelucci Family »	 167

Diana Sainz Camayd, Sulla fortuna della miniatura nell’Italia 
meridionale: i codici miniati all’Esposizione dell’Arte Antica 
Napoletana del 1877 »	 187

DOCUMENTI
Carmine Carlone, Falsificazioni e interpolazioni nella Badia di 

Cava tra dolo e necessità difensive »	 205
Giuliana Vitale, Monache “proprietarie” e badesse amministratrici »	 219

INDICE



Vincenzo Palmisciano, Novità per il profilo biografico di Francesco 
Antonio Giusto »	 227

Ugo Di Furia, Gennaro D’Amore, scultore in legno nella Napoli di 
metà Settecento: nuovi apporti documentari »	 231

Antonella Venezia, «Nell’aspettativa de’ suoi pregiati fogli»: il 
carteggio Canestrini-Troya »	 249

Antonella Venezia, «Città bene vestita, mal calzata». I Diari di 
viaggio di Scipione Volpicella »	 269

Vita della Società 2025 »	 289
Riassunti / Abstracts »	 303
Gli autori di questo numero / The authors of this issue »	 311



Finito di stampare a Napoli
nel mese di marzo 2026

presso le Officine Grafiche Francesco Giannini & Figli S.p.A.




